
I decreti di cui all’art. 46 c.3 del D.Lgs. 

81/2008 (dal D.M. 10 marzo 1998 ai nuovi 

decreti «Controlli», «GSA» e «Strategia 

antincendio»)

16 giugno 2026

Corsi di recupero aggiornamento di prevenzione incendi in attuazione dell’art. 7 del D.M. 5 agosto 2011

ORDINE DEGLI INGEGNERI DI ROMA



L’attività di attuazione dell’art. 46 comma 3 del decreto 
legislativo 81/2008 è iniziata a fine 2019 dalla 
costituzione di un tavolo tecnico CNVVF – Ministero del 
Lavoro, nell’ambito del quale vengono esaminati tutti gli 
argomenti indicati dall’art. 46  comma 3 partendo dai 
contenuti della bozza già visionata in CCTS nel 2018.

I decreti attuativi dell’art. 46 comma 3 del d.lgs. 81/08
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Ministero del lavoro e delle politiche sociali

Ministero del lavoro e delle politiche sociali

Ministero del lavoro e delle politiche sociali



Gli argomenti sono tanti e molto differenti tra di loro, e sono stati affrontati 
singolarmente ad uno ad uno per articolarli in documenti distinti per argomento, 
emanati successivamente con tre decreti («uno o più Decreti»).

I decreti attuativi dell’art. 46 comma 3 del d.lgs. 81/08

Art. 46
comma 3
D.Lgs. n.

81/08

CONTROLLI DI
IMPIANTI E

ATTREZZATURE
ANTINCENDIO

GSA

Strategia
antincendio

D.M. 1/9/2021

D.M. 2/9/2021

D.M. 3/9/2021

Il complesso dei 3 decreti dà 
piena attuazione all’art. 46 
comma 3 del D.Lgs. 81/2008, 
abrogando del tutto, a partire 
dal 29 ottobre 2022, la 
previgente normativa.

ABROGAZIONE DEL 

DECRETO 

MINISTERIALE DEL 

10/3/1998



Argomenti

DECRETO “CONTROLLI” 

(D.M. 1/9/2021)

CONTROLLI DI IMPIANTI, ATTREZZATURE ANTINCENDIO ED ALTRI SISTEMI DI 
SICUREZZA ANTINCENDIO: “Criteri generali per il controllo e la manutenzione 
degli impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio, ai sensi 
dell’art. 46 comma 3 lettera a punto 3 del decreto legislativo 81/2008”

DECRETO “GSA” 

(D.M. 2/9/2021)

GSA:“Criteri per la gestione dei luoghi di lavoro in esercizio ed in emergenza e 
caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio, 
ai sensi dell’art. 46 comma 3 lettera a punti 2 e 4  e lettera b del decreto 
legislativo 81/2008”. 

Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio



DECRETO “STRATEGIA ANTINCENDIO”

(D.M. 3/9/2021)

STRATEGIA ANTINCENDIO: “Criteri di progettazione, realizzazione 

ed esercizio della sicurezza antincendio per i luoghi di lavoro» ai 

sensi dell’art. 46 comma 3 lettera a punto 1 del decreto legislativo 

81/2008”.

Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio



(…)
Apriamo una parentesi: il decreto del Ministero 
dell’Interno dell’Interno del 10/3/1998 trattava 
tutti gli argomenti che sono diventati oggetto dei 3 
decreti, ma era radicalmente diverso fin 
dall’impostazione generale





ATTUAZIONE DEL D.LGS. 

626/94 (non più vigente)



CLASSIFICAZIONE DEL 

RISCHIO (eliminata)



Ing. Annalicia Vitullo

D.M. 01/09/2021, D.M. 02/09/2021, D.M. 03/09/2021 - 

Valutazione dei rischi di incendio

Non è più 
presente la 
classificazione del 
rischio di incendio 

❑
B

A
S

S
O

❑
M

E
D

IO

❑
A

L
T

O



ESCLUSIONE DELLE ATTIVITA’ 

SOGGETTE (eliminata)



DECRETO “CONTROLLI”



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

Criteri generali per il controllo e la manutenzione degli impianti, attrezzature ed 
altri sistemi di sicurezza antincendio, ai sensi dell’art. 46 comma 3 lettera a 

punto 3 del decreto legislativo 81/2008”

Decreto «Controlli»

Impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio
(presidi antincendio)
 
• estintori

• reti di idranti

• impianti automatici di spegnimento e controllo dell’incendio

• impianti di rivelazione e  allarme incendio, 

• porte e finestre apribili resistenti al  fuoco

• sistemi di evacuazione di fumo e calore

• ………



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

Criteri generali per il controllo e la manutenzione degli impianti, attrezzature ed 
altri sistemi di sicurezza antincendio, ai sensi dell’art. 46 comma 3 lettera a 

punto 3 del decreto legislativo 81/2008”

Articolato normativo

• art. 1: Definizioni

• art. 2: Campo di 
applicazione

• art. 3: Controllo e 
manutenzione degli 
impianti e delle 
attrezzature antincendio

• art. 4: Qualificazione dei 
tecnici manutentori

• art. 5: Abrogazioni

• art. 6: Entrata in vigore

Allegato I  

Criteri generali per 
manutenzione, controllo 
periodico e sorveglianza 
degli impianti, 
attrezzature ed altri 
sistemi di sicurezza 
antincendio

• Manutenzione e controllo 
periodico

• Sorveglianza

Allegato II 

Qualificazione dei 
manutentori di impianti, 
attrezzature ed altri 
sistemi di sicurezza 
antincendio

• Generalità

• Docenti

• Contenuti minimi della 
formazione per la qualifica 
del tecnico manutentore

• Valutazione dei requisiti

• Procedure amministrative

Decreto «Controlli»



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

•Manutenzione - Tecnico manutentore qualificato – Qualifica - Controllo 
periodico - SorveglianzaArt. 1: Definizioni

• criteri generali per il controllo e la manutenzione degli impianti, delle 
attrezzature e degli altri sistemi di sicurezza antincendio in attuazione 
dell’articolo 46, comma 3 lettera a punto 3, del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81

Art. 2: Campo di applicazione

•Riferimenti normativi, tecnici e gestionali per l’esecuzione e la registrazione 
degli interventi di manutenzione e controllo degli impianti, delle attrezzature e 
degli altri sistemi di sicurezza antincendio

Art. 3: Controllo e 
manutenzione degli impianti e 
delle attrezzature antincendio

•Controlli e manutenzione di cui all'art. 3 appannaggio solo dei tecnici 
manutentori qualificati

•modalità di qualificazione stabilite nell’allegato II

•Qualifica di tecnico manutentore valida su tutto il territorio nazionale

Art. 4: Qualificazione dei 
tecnici manutentori

•Dalla data di entrata in vigore sono abrogati l’articolo 3 comma 1 lettera e) e 
l’allegato VI del DM 10 marzo 1998.Art. 5: Abrogazioni

•Decreto in vigore entro un anno dalla sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana.Art. 6: Entrata in vigore

Decreto «Controlli» - Articolato normativo

Prorogato al 25 settembre 2024



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

Decreto «Controlli» - Definizioni



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

Decreto «Controlli» - Campo di applicazione

SI APPLICA A TUTTI I 

LUOGHI DI LAVORO



Obbligo di esecuzione

Obbligo di registrazione

REGISTRO DEI CONTROLLI

Il registro dei controlli è obbligatorio per tutti 

i luoghi di lavoro 



Prorogato al 25 settembre 2024



Allegato I 
Criteri generali per 

manutenzione, 
controllo periodico e 

sorveglianza degli 
impianti, attrezzature 

ed altri sistemi di 
sicurezza antincendio

Manutenzione 
e controllo 
periodico

Obblighi del 
datore di lavoro:

registro controlli

Svolti da TMQ nel 
rispetto di norme 

di riferimento

Sorveglianza

regolare da parte del 
personale addetto mediante 
la predisposizione di idonee 

liste di controllo

Alcune possibili 

norme di 

riferimento

Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

Decreto «Controlli» - Allegato I



Le definizioni date dall’art. 1 e sviluppate 
nell’allegato I si riferiscono a due concetti che 
appaiono simili, ma che sono profondamente 
diversi: 



il primo, il controllo periodico, potrà 
essere effettuato solo da un tecnico 
manutentore qualificato, in quanto 
presuppone un livello adeguato di 
competenze, conoscenze ed abilità, che 
potrà essere acquisito solo a valle del 
percorso di qualificazione di cui 
all’allegato II



ESEMPIO: MANUTENZIONE
Operazioni di manutenzione 
ordinaria degli estintori 
portatili secondo UNI 9994-
1:2013 

CONTROLLO PERIODICO (periodicità 6 mesi)

a) Verifiche di cui alla fase di sorveglianza

b) Per gli estintori pressurizzati a pressione permanente il controllo 

della pressione interna con uno strumento indipendente;

c) Per gli estintori a biossido di carbonio il controllo dello stato di 

carica tramite pesatura;

d) Controllo della presenza, del tipo e della carica delle bombole di 

gas ausiliario per gli estintori pressurizzati con tale sistema;

e) L’estintore non presenti anomalie quali ugelli ostruiti, perdite, 

tracce di corrosione, sconnessioni o incrinature dei tubi flessibili, 

ecc;

f) L’estintore sia esente da danni alle strutture di supporto e alla 

maniglia di trasporto; ….

g) Sia esente da danni ed ammaccature al serbatoio

REVISIONE PROGRAMMATA (periodicità da 2 a 6 anni)

a) Esame e controllo funzionale di tutte le parti

b) Controllo di tutte le sezioni di passaggio del gas ausiliario, se 

presente, e dell’agente estinguente, in particolare…..

c) …..

d) Ripristino delle protezioni superficiali, se danneggiate;

e) Sostituzione dei dispositivi di sicurezza contro le sovrappressioni 

se presenti

f) Sostituzione dell’agente estinguente

g) Sostituzione delle guarnizioni

h) Sostituzione della valvola erogatrice per gli estintori a biossido di 

carbonio……

i) Rimontaggio dell’estintore in perfetto stato di efficienza



REGISTRO DEI CONTROLLI



il secondo, la sorveglianza, sarà 
effettuata anche dai lavoratori 
normalmente presenti, dopo aver 
ricevuto adeguate istruzioni, in quanto 
si sostanzia in controlli visivi finalizzati a 
verificare, in prima battuta, che i presidi 
antincendio siano nelle normali 
condizioni operative, correttamente 
fruibili e non presentino danni materiali 
evidenti.



ESEMPIO: check list per la 
sorveglianza degli estintori 
portatili



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

Decreto «Controlli» - Definizione

Come si diventa tecnico manutentore 

qualificato? Attraverso una formazione e un 

esame da parte di una commissione 

formata da appartenenti al CNVVF



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

Decreto «Controlli» - Definizione

Allegato II punto 5



DECRETO «CONTROLLI»

Il soggetto che vuole diventare tecnico manutentore qualificato deve dimostrare, in 

sede di esame, di possedere conoscenze, competenze e abilità  per poter 

effettuare i seguenti compiti

relativamente al presidio antincendio (impianto, sistema o attrezzatura) per il quale 

richiede l’abilitazione

1 Eseguire i controlli documentali;

2 Eseguire i controlli visivi e di integrità dei componenti;

3 Eseguire i controlli funzionali, manuali o strumentali;

4
Eseguire le attività di manutenzione necessarie a seguito dell’esito dei controlli 
effettuati;

5
Eseguire le registrazioni delle attività svolte su supporto cartaceo o digitale;

6
Eseguire le attività di manutenzione secondo le norme e le procedure relative alla 
sicurezza e alla salute dei luoghi di lavoro e alla tutela dell’ambiente;

7
Relazionarsi con il datore di lavoro (o responsabile dell’attività) in merito alle 
attività di controllo e manutenzione;

8 Coordinare e controllare l’attività di manutenzione;

Prospetto 1. Compiti e attività del tecnico manutentore qualificato

Il prospetto 2 dell’allegato II dettaglia le conoscenze, competenze e abilità che deve 

possedere il TMQ

I prospetti da 3.1 a 3.14 indicano i programmi di formazione per i diversi presidi 

antincendio 



CORSO DI 
FORMAZIONE

CONSEGUIMENTO DELLA QUALIFICA DI TECNICO MANUTENTORE QUALIFICATO

Procedura ordinaria (dopo l’entrata in vigore del DM) 

DECRETO «CONTROLLI»

ESAME: prova scritta
            prova pratica
          esame orale

+



CHI

CONSEGUIMENTO DELLA QUALIFICA DI TECNICO MANUTENTORE QUALIFICATO

Procedura transitoria (fino all’entrata in vigore del DM) per coloro che 

svolgono già attività 

DECRETO «CONTROLLI»

CURRICULUM
ATTESTAZIONE DI SERVIZIO

CORSO DI 
FORMAZIONE

Dipendenti di ditte di 
manutenzione da 3 anni

Titolari  di ditte uninominali di 
manutenzione da 3 anni

Dipendenti di ditte abilitate 
lett. g DM 37/08 da 3 anni

Resp. tecnici di ditte abilitate 
lett. g DM 37/08 da 3 anni

CORSO DI 
FORMAZIONE

ESAME: prova scritta
            prova pratica
          esame orale

+



CHI

CONSEGUIMENTO DELLA QUALIFICA DI TECNICO MANUTENTORE QUALIFICATO

Procedura transitoria (fino all’entrata in vigore del DM) per coloro che 

svolgono già attività con formazione certificata pregressa

DECRETO «CONTROLLI»

CURRICULUM
ATTESTAZIONE DI SERVIZIO

PROGRAMMA DEL CORSO
CERTIFICAZIONE (CNVVF O ENTE 

ACCREDITATO)

CORSO DI 
FORMAZIONE

Dipendenti certificati di ditte 
di manutenzione da 3 anni

Titolari certificati di ditte 
uninom. di manutenzione da 3 
anni

Dipendenti certificati di ditte 
abilitate lett. g DM 37/08 da 3 
anni

Resp. Tecnici certificati di ditte 
abilitate lett. g DM 37/08 da 3 
anni  

ESAME: prova scritta
            prova pratica
          esame oralesolo

+



CIRCOLARE 6/10/2021



CIRCOLARE 6/10/2021



DECRETO “GSA”



Decreto «GSA»
Art. 46 

comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

“Criteri per la gestione dei luoghi di lavoro in esercizio ed in emergenza e 
caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio, 

ai sensi dell’art. 46 comma 3 lettera a punti 2 e 4 e lettera b del decreto 
legislativo 81/2008”. 

Articolato normativo

• art. 1: Campo di applicazione

• art. 2: Gestione della sicurezza
antincendio in esercizio ed in emergenza

• art. 3: Informazione e formazione dei
lavoratori

• art. 4: Designazione degli addetti al
servizio antincendio

• art. 5: Formazione ed aggiornamento
degli addetti alla prevenzione incendi,
lotta antincendio e gestione
dell’emergenza

• art. 6: Requisiti dei docenti

• art. 7: Disposizioni transitorie e finali

• art. 8: Entrata in vigore

Allegato I

Criteri generali per
manutenzione,
controllo periodico
e sorveglianza
degli impianti,
attrezzature ed
altri sistemi di
sicurezz
antincendio

• Manutenzione e
controllo periodico

• Sorveglianza

Allegato II

Qualificazione dei
manutentori di
impianti,
attrezzature ed
altri sistemi di
sicurezza
antincendio

• Generalità

• Docenti

• Contenuti minimi
della formazione per
la qualifica del
tecnico manutentore

• Valutazione dei
requisiti

• Procedure
amministrative

Allegato II

Qualificazione
dei manutentori
di impianti,
attrezzature ed
altri sistemi di
sicurezza
antincendio

Allegato I Gestione della sicurezza antincendio
in esercizio

Allegato II Gestione della sicurezza antincendio
in emergenza

Allegato III Corsi di formazione e aggiornamento
antincendio per addetti al servizio antincendio

Allegato IV Idoneità tecnica degli addetti al
servizio antincendio

Allegato V Corsi di formazione e aggiornamento
dei docenti dei corsi antincendio



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

Decreto «GSA» - Campo di applicazione

Ai cantieri e alle attività RIR si applicano solo le 

disposizioni riguardanti la formazione (corsi e 

abilitazioni per addetti antincendio, formazione 

dei docenti)



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

GESTIONE DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO IN ESERCIZIO

GESTIONE



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

GESTIONE DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO IN ESERCIZIO

INFORMAZIONE E FORMAZIONE ANTINCENDIO

PREPARAZIONE ALL’EMERGENZA

GESTIONE



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

GESTIONE DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO IN ESERCIZIO

INFORMAZIONE E FORMAZIONE ANTINCENDIO

PREPARAZIONE ALL’EMERGENZA
dei lavoratori  

GESTIONE



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

GESTIONE DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO IN ESERCIZIO

GESTIONE

L’INFORMAZIONE E LA FORMAZIONE SUI RISCHI SPECIFICI DI INCENDIO E 

SULLA STRATEGIA ANTINCENDIO ADOTTATA NEL LUOGO DI LAVORO E’ UN 

OBBLIGO DEL DATORE DI LAVORO

E’ UN ADEMPIMENTO DISTINTO RISPETTO ALLA FORMAZIONE DEGLI 

ADDETTI ANTINCENDIO 



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

GESTIONE DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO IN ESERCIZIO

GESTIONE DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO IN EMERGENZA

PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA

GESTIONE



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

OBBLIGO DI PREDISPOSIZIONE DEL 

PIANO DI EMERGENZA

PER ATTIVITA’ A BASSO RISCHIO SOLO 

PLANIMETRIA CON INDICAZIONI 

SCHEMATICHE

GESTIONE



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

GESTIONE DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO IN EMERGENZA

PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA
ATTENZIONE: LA NECESSITA’ DEL PIANO DI EMERGENZA SI 

VALUTA CON RIFERIMENTO NON SOLO AL NUMERO DEI 

LAVORATORI MA ANCHE AL NUMERO DEGLI OCCUPANTI



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

GESTIONE DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO IN EMERGENZA

PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA
ATTENZIONE: LA NECESSITA’ DEL PIANO DI EMERGENZA SI 

VALUTA CON RIFERIMENTO NON SOLO AL NUMERO DEI 

LAVORATORI MA ANCHE AL NUMERO DEGLI OCCUPANTI



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

GESTIONE DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO IN EMERGENZA

PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA
ATTENZIONE: IL BASSO RISCHIO SI VALUTA CON RIFERIMENTO 

NON SOLO AL NUMERO DEI LAVORATORI MA ANCHE AL NUMERO 

DEGLI OCCUPANTI

NOVITA’ RISPETTO AL D.M. 10/3/1998



Ing. Annalicia Vitullo

Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

CONTENUTI MINIMI DEI 

PIANI DI EMERGENZA



Ing. Annalicia Vitullo

Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

IL PIANO DI EMERGENZA 

DEVE INDICARE IL NUMERO 

DEGLI ADDETTI 



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

ASSISTENZA ALLE PERSONE 

CON ESIGENZE SPECIALI



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

ASSISTENZA ALLE PERSONE 

CON ESIGENZE SPECIALI



Decreto «GSA» - la formazione degli addetti 

antincendio

VALUTAZIONE DEI RISCHI DI  INCENDIO



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

FORMAZIONE

1. Conformemente a quanto stabilito dall’art. 37, comma 9, del decreto 

legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il datore di lavoro assicura la formazione 

degli addetti al servizio antincendio, secondo quanto previsto nell’allegato III, 

che costituisce parte integrante del presente decreto.
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Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

FORMAZIONE

1. Conformemente a quanto stabilito dall’art. 37, comma 9, del decreto 

legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il datore di lavoro assicura la formazione 

degli addetti al servizio antincendio, secondo quanto previsto nell’allegato 

III, che costituisce parte integrante del presente decreto.

2. Per le attività di cui all’allegato IV, che costituisce parte integrante del 

presente decreto, gli addetti al servizio antincendio conseguono l’attestato 

di idoneità tecnica di cui all’art. 3 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 

512.
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Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

FORMAZIONE

1. Conformemente a quanto stabilito dall’art. 37, comma 9, del decreto 

legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il datore di lavoro assicura la formazione 

degli addetti al servizio antincendio, secondo quanto previsto nell’allegato III, 

che costituisce parte integrante del presente decreto.

2. Per le attività di cui all’allegato IV, che costituisce parte integrante del 

presente decreto, gli addetti al servizio antincendio conseguono l’attestato di 

idoneità tecnica di cui all’art. 3 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512.

………………..

………………..

5. Gli addetti al servizio antincendio frequentano specifici corsi di  

aggiornamento con cadenza almeno quinquennale, secondo quanto previsto 

nell’allegato III.
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Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

FORMAZIONE

D
o

c
e

n
ti

1. Conformemente a quanto stabilito dall’art. 37, comma 9, del decreto 

legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il datore di lavoro assicura la formazione 

degli addetti al servizio antincendio, secondo quanto previsto nell’allegato III, 

che costituisce parte integrante del presente decreto.

2. Per le attività di cui all’allegato IV, che costituisce parte integrante del 

presente decreto, gli addetti al servizio antincendio conseguono l’attestato di 

idoneità tecnica di cui all’art. 3 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512.

………………..

……………….

5. Gli addetti al servizio antincendio frequentano specifici corsi di  

aggiornamento con cadenza almeno quinquennale, secondo quanto previsto 

nell’allegato III.

6. Oltre che dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, i corsi di cui al presente 

articolo possono essere svolti anche da soggetti, pubblici o privati, tenuti ad 

avvalersi di docenti in possesso dei requisiti di cui all’art. 6.
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Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

FORMAZIONE

da AiFOS

Denominazioni dei corsi



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

FORMAZIONE

da AiFOS



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

FORMAZIONE

da AiFOS



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

FORMAZIONE

da AiFOS



La formazione degli addetti antincendio è obbligatoria in virtù 
dell’art. 37 comma 9 del d.lgs. 81/2008 ed è trattata 
dall’allegato III del D.M. 2/9/2021

I contenuti minimi devono essere stabiliti sulla base di:

• Valutazione del rischio di incendio

• Criteri indicati dai punti 3.2.2, 3.2.3 e 3.2.4 dell’allegato III

3 LIVELLI DI FORMAZIONE   1, 2, 3 

3 TIPOLOGIE DI CORSI    1-for, 2-for, 3-for



Attività di livello 3



Attività di livello 3

• Elenco del punto 3.2.2. dell’allegato III

Attività di livello 2

• Attività soggette ai controlli di prevenzione incendi, escluse 
quelle di livello 3

• Cantieri temporanei e mobili ove si detengono ed 
impiegano sostanze infiammabili e si fa uso di fiamme 
libere, esclusi quelli interamente all’aperto.   

Attività di livello 1

• Tutte le altre



CONTENUTI MINIMI DEI CORSI



Preferibilmente 
estintori idrici

Stendimento ed 
erogazione acqua

Programma 
dei corsi 3-for

Aggiunte:

• Protezione contro le 

esplosioni

• Aree a rischio 

specifico

Modificati gli argomenti 

delle lezioni teoriche

Esercitazione su 
sorveglianza e 
registro dei controlli



Stendimento ed 
erogazione acqua

Programma 
dei corsi 2-for

Modificati gli argomenti 
delle lezioni teoriche

Preferibilmente 
estintori idrici

Esercitazione su 
sorveglianza e 
registro dei controlli



Aggiunta prova 
con estintori

Preferibilmente 
estintori idrici

Programma 
dei corsi 1-for

Ridotti contenuti teorici

Esercitazione su 
sorveglianza e 
registro dei controlli



Materiali 
didattici  
per la 
formazione 
teorica

Obiettivo 1: completezza



Materiali 
didattici per 
la 
formazione 
teorica

Obiettivo 2: fruibilità



Materiali 
didattici per 
la 
formazione 
teorica

Obiettivo 3: conformità



Materiali 
didattici per 
la 
formazione 
teorica

Obiettivo 4: efficacia



Materiali 
didattici  
per la 
formazione 
teorica

*1-for, 2-for, 3-for



FINALITA’ DELLE 

MISURE ANTINCENDIO

ESEMPIO
Dispense 
per i corsi di 
formazione  
livello 3



ESEMPIO
Dispense 
per i corsi di 
formazione  
livello 3

Estratti dal 

codice

Trattazione

Esempi



Formazione 
pratica:
idranti

* Le prove con idranti, laddove previste, dovranno comprendere l’erogazione dell’acqua. 

Corsi di tipo 2 - FOR                                 

Conoscenza delle reti idranti e dei 

componenti 

Attacco di mandata per autopompa VF 

Idranti a cassetta UNI45 

Naspi 

Prova pratica di utilizzo di componenti 

delle reti idranti

Idranti a cassetta UNI45 

Naspi 

Corsi di tipo 3 - FOR                             

Conoscenza delle reti idranti e dei 

componenti 

Attacco di mandata per autopompa VF, 

Idranti a cassetta UNI45 

Naspi 

Idranti soprasuolo con corredo UNI70

Idranti sottosuolo con corredo UNI70

Prova pratica di utilizzo di componenti 

delle reti idranti

Idranti a cassetta UNI45

Naspi 

Idranti soprasuolo con corredo UNI70*

Idranti sottosuolo con corredo UNI70*

*Per i corsi di livello 3 l’istruzione può 

prevedere, a discrezione del docente, 

l’utilizzo di idranti soprasuolo o 

sottosuolo con corredo UNI 70, 

particolarmente indicato nel caso di 

addetti antincendio di attività dotate di 

rete idranti con protezione esterna.



Circolare DCPREV del 31.05.2022 

INDICAZIONI APPLICATIVE DEL 

DECRETO DEL MINISTERO 

DELL’INTERNO DEL 2/9/2021

Prototipo di rete idranti ad uso 

didattico - Comando di Forlì-Cesena



Formazione 
pratica:
estintori

Corsi di tipo 1- FOR                                                   

Conoscenza delle varie tipologie di 

estintori 

Estintore a polvere

Estintore a base d’acqua

Estintore ad anidride carbonica

Prova pratica di utilizzo di estintore Preferibilmente estintore a base d’acqua

Corsi di tipo 3 - FOR                             

Conoscenza delle varie tipologie di 

estintori 

Estintore a polvere

Estintore a base d’acqua

Estintore ad anidride carbonica

Prova pratica di utilizzo di estintore Preferibilmente estintore a base d’acqua

Corsi di tipo 2 - FOR                             

Conoscenza delle varie tipologie di 

estintori 

Estintore a polvere

Estintore a base d’acqua

Estintore ad anidride carbonica

Prova pratica di utilizzo di estintore Preferibilmente estintore a base d’acqua



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

IDONEITA’ TECNICA  DEGLI ADDETTI

FORMAZIONE



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

ABILITAZIONE
DEGLI ADDETTI



ABILITAZIONE
DEGLI ADDETTI

COMMISSIONE D’ESAME 

• Comandante o sostituto (DV)

• Funzionario tecnico

• Qualificato (CR o CS)

• Una unità dei ruoli tecnico 

professionali (segretario)



ABILITAZIONE
DEGLI ADDETTI



ABILITAZIONE
DEGLI ADDETTI

ESAME:

• 15 quiz risposta multipla (invece di 20 vero/falso 

e 10 a risposta multipla)

• sbarramento per l’ammissione alle prove orali e 

pratica

• dopo due esami negativi bisogna frequentare un 

nuovo corso



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

QUALIFICAZIONE DEI DOCENTI 

DEI CORSI ANTINCENDIO

FORMAZIONE

Formazione ed abilitazione dei 

formatori ad opera del personale del 

CNVVF



Qualificazion
e  dei docenti

Chi sono i docenti?

Docenti della sola parte teorica Docenti della sola parte pratica  

Docenti di parte teorica e parte pratica

VF

VIGILI DEL FUOCO DOCENTI FORMATI ED 

ABILITATI DAI VIGILI 

DEL FUOCO

Già in vigore dal 

4 ottobre 2022

POSSONO ESSERE DOCENTI NEI CORSI PER ADDETTI 

ANTINCENDIO ANCHE COLORO CHE POSSONO DIMOSTRARE DI 

AVER SVOLTO ATTIVITA’ DI DOCENZA PRIMA DELL’ENTRATA IN 

VIGORE DEL DECRETO E I PROFESIONISTI ANTINCENDIO 
(requisiti art. 6 D.M. 2/9/2022 - autocertificazione)

Le Direzioni Regionali dei Vigili del Fuoco organizzano la 

formazione e l’abilitazione dei formatori (nota DCPREV 7826 del 

31/5/2022)



QUALIFICAZIONE 
DEI DOCENTI

Chi sono i docenti?

Docenti della sola parte teorica Docenti della sola parte pratica  

Docenti di parte teorica e parte pratica

VF

VIGILI DEL FUOCO DOCENTI FORMATI ED 

ABILITATI DAI VIGILI 

DEL FUOCO

Già in vigore dal 

4 ottobre 2022

POSSONO ESSERE DOCENTI NEI CORSI PER ADDETTI 

ANTINCENDIO ANCHE COLORO CHE POSSONO DIMOSTRARE DI 

AVER SVOLTO ATTIVITA’ DI DOCENZA PRIMA DELL’ENTRATA IN 

VIGORE DEL DECRETO E I PROFESIONISTI ANTINCENDIO 
(requisiti art. 6 D.M. 2/9/2022 - autocertificazione)



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

REQUISITI DI QUALIFICAZIONE DEI DOCENTI PER ADDETTI 
ANTINCENDIO (dal 4/10/2022)

da AiFOS



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

REQUISITI DI QUALIFICAZIONE DEI DOCENTI PER ADDETTI 
ANTINCENDIO (dal 4/10/2022)

da AiFOS



Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

REQUISITI DI QUALIFICAZIONE DEI DOCENTI PER ADDETTI 
ANTINCENDIO (dal 4/10/2022)

da AiFOS



CIRCOLARE DCPREV15472 del 19 

ottobre 2021: DM 2 settembre 2021 

– Primi chiarimenti



Circolare DCPREV del 31.05.2022 INDICAZIONI APPLICATIVE 

DEL DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO DEL 2/9/2021

PARTE PRIMA: I FORMATORI DEGLI ADDETTI ANTINCENDIO: 

REQUISITI, FORMAZIONE E ABILITAZIONE, AGGIORNAMENTO

PARTE SECONDA: LA DESIGNAZIONE, LA FORMAZIONE, 

L’ABILITAZIONE E L’AGGIORNAMENTO DEGLI ADDETTI 

ANTINCENDIO

 

Art. 46 
comma 3 
D.Lgs. n. 

81/08

CONTROLLI DI 
IMPIANTI E 

ATTREZZATURE 
ANTINCENDIO

GSA

Strategia 
antincendio

Circolare DCPREV del 7.09.2022

MATERIALE DIDATTICO PER I CORSI PER ADDETTI 

ANTINCENDIO (1-FOR, 2-FOR, 3-FOR)



DECRETO “STRATEGIA ANTINCENDIO»



Art. 1: Oggetto - Campo di 
applicazione

Art. 2: Valutazione dei rischi di 
incendio

Art. 3: Criteri di progettazione, 
realizzazione ed esercizio della 

sicurezza antincendio

Art. 4: Disposizioni transitorie e 
finali

• Decreto in vigore 1 anno dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana.Art. 5: Entrata in vigore

D.M. 03/09/2021 -  Articolato

• Adeguamento delle attività esistenti nei casi previsti dall’art. 29 
comma 3 del D.Lgs. 81/2008

• Dalla data di entrata in vigore è abrogato il DM 10/3/1998  

In occasione di modifiche del processo produttivo o 

della organizzazione del lavoro significative ai fini della 

salute e sicurezza dei lavoratori,  o in relazione al 

grado di evoluzione della tecnica, della 

prevenzione o della protezione o a seguito di infortuni 

significativi o quando i risultati della sorveglianza 

sanitaria ne evidenzino la necessità



D.M. 03/09/2021 - Campo di applicazione

Si applica a tutti i luoghi di lavoro eccetto i 

cantieri, soggetti al titolo IV del D.Lgs 81/2008



D.M. 03/09/2021 - Valutazione dei rischi di incendio

Vale per tutti i luoghi di lavoro inclusi nel campo di 

applicazione (indipendentemente dall’assoggettabilità 

ai controlli di prevenzione incendi e dalle disposizioni 

applicabili)



D.M. 03/09/2021 - Valutazione dei rischi di incendio



“Criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza antincendio 
per  i luoghi di lavoro» ai sensi dell’art. 46 comma 3 lettera a punto 1 del 

decreto legislativo 81/2008”

Articolato normativo

• art. 1: Oggetto - Campo 
di applicazione

• art. 2: Valutazione dei 
rischi di incendio

• art. 3: Criteri di 
progettazione, 
realizzazione ed esercizio 
della sicurezza 
antincendio

• art. 4: Disposizioni 
transitorie e finali 

• art. 5: Entrata in vigore

Allegato I  

Criteri di progettazione, realizzazione ed 
esercizio della sicurezza antincendio per luoghi 
di lavoro a basso rischio di incendio

• Campo di app

• Sorveglianza

L’art. 3 del decreto indica le 

disposizioni e i criteri da 

adottare per la definizione 

della strategia antincendio 

in tutti i luoghi di lavoro

D.M. 03/09/2021 - Campo di applicazione



Art. 3 c. 1 – luoghi di lavoro dotati di regola tecnica

I luoghi di lavoro dell’art. 3 comma 1  sono 

quelli assoggettati ad una regola tecnica, 

includendo anche quelli al di sotto delle 

soglie dell’allegato I del DPR 151/2011

D.M. 03/09/2021



Art. 3 c. 2 – i criteri per i luoghi di lavoro a basso 

rischio in caso di incendio sono nell’allegato I

L’allegato I è il vero e proprio 

«MINICODICE»

D.M. 03/09/2021



LUOGHI A BASSO RISCHIO DI INCENDIO
(all. I D.M. 3 settembre 2021)

Sono considerati 

luoghi di lavoro

a basso rischio 

d’incendio quelli

ubicati in attività 

non soggette e 

non dotate di 

specifica regola 

tecnica verticale

+

tutti i seguenti requisiti aggiuntivi:

• con affollamento complessivo ≤ 100 occupanti;

• con superficie lorda complessiva ≤ 1000 m2

• con piani situati a quota compresa tra -5 m e 24 m;

• ove non si detengono o trattano materiali 

combustibili in quantità significative;

• ove non si detengono o trattano sostanze o miscele 

pericolose in quantità significative;

• ove non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini 

dell’incendio



Art. 3 c. 3 – tutti gli altri luoghi di lavoro

Il «Codice di prevenzione incendi»  è la 

regola tecnica da applicare per i luoghi di 

lavoro privi di regola tecnica e non ascrivibili 

ai luoghi a basso rischio in caso di incendio

D.M. 03/09/2021



IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI

D.M. 3 agosto 2015: “Approvazione di norme tecniche di 

prevenzione incendi, ai sensi dell'art. 15 del decreto 

legislativo 8 marzo 2006, n. 139” .

Il DM 3/8/2015 è 

entrato in vigore 

il 18/11/2015

Il DM 3 agosto 2015, 

conosciuto come Codice di 

prevenzione incendi, 

rappresenta una rivoluzione 

nel panorama normativo 

italiano in materia di 

prevenzione incendi con il 

quale il Corpo Nazionale 

dei Vigili del Fuoco, 

ispirandosi alla normativa 

internazionale, ha fornito 

uno strumento di validità 

generale in grado di essere 

applicato nella 

progettazione in modo 

uniforme.



Il «Codice di prevenzione incendi»  ha introdotto una metodologia 

innovativa di progettazione della sicurezza antincendio, di tipo 

semiprestazionale.

Si parte dalla definizione degli obiettivi di sicurezza antincendio e se ne 

individuano le prestazioni richieste, che vengono soddisfatte con la 

progettazione di soluzioni:

Laddove la soluzione progettuale è 

determinata (es. la distanza deve essere 

non superiore a……) 

Laddove è definita la soglia in funzione 

della quale deve essere determinata la 

soluzione progettuale (es. il valore di 

irraggiamento sul bersaglio non deve 

superare il valore di 3 kW/m2 



STRUTTURA DEL CODICE

IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI



Art. 3 c. 4 – il codice può essere applicato nei 

luoghi a basso rischio d’incendio

La «soluzione alternativa» al minicodice per i 

luoghi a basso rischio in caso di incendio

D.M. 03/09/2021



L’applicazione del DM  3/9/2021 ad ogni specifico luogo di 
lavoro parte da una «analisi preliminare dei rischi di 
incendio», funzionale all’individuazione dello «standard» 
→ regola tecnica da adottare quale criterio per la 
progettazione, la realizzazione e l’esercizio

CODICE DI 
PREVENZIONE 

INCENDI?
REGOLE TECNICHE 

VERTICALI?

CRITERI GENERALI 
DI PREVENZIONE 

INCENDI?
MINICODICE?

Applicazione D.M. 3/9/2021 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio



La progettazione della sicurezza antincendio in un luogo 
di lavoro in base al DM 3/9/2021 parte da una 
«valutazione preliminare dei rischi di incendio», 
funzionale all’individuazione dello «standard» → regola 
tecnica da adottare nella progettazione 

La progettazione della sicurezza antincendio in un luogo 
di lavoro in base al DM 3/9/2021 parte da una 
«valutazione preliminare dei rischi di incendio», 
funzionale all’individuazione dello «standard» → regola 
tecnica da adottare nella progettazione 

CODICE DI 
PREVENZIONE 

INCENDI?
REGOLE TECNICHE 

VERTICALI?

CRITERI GENERALI 
DI PREVENZIONE 

INCENDI?
MINICODICE?

Applicazione D.M. 3/9/2021 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio



CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI 
LAVORO 

Applicazione D.M. 3/9/2021 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio

START



CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI 
LAVORO 

(valutazione preliminare dei rischi di 
incendio)

Dotato di regola tecnica?

REGOLA 
TECNICA 

PERTINENTE

sì

Applicazione D.M. 3/9/2021 

CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI 
LAVORO 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio

START

END

Art. 3 comma 1



CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI 
LAVORO 

(valutazione preliminare dei rischi di 
incendio)

Dotato di regola tecnica?

Attività soggetta?

REGOLA 
TECNICA 

PERTINENTE

CODICE DI 
PREVENZIONE 

INCENDI

sì

sì

no

CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI 
LAVORO 

Applicazione D.M. 3/9/2021 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio

END

START

Art. 3 comma 1

END

Art. 3 comma 3



CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI 
LAVORO 

(valutazione preliminare dei rischi di 
incendio)

Dotato di regola tecnica?

Attività soggetta?

Affollamento 
complessivo

<=100 persone?

Superficie lorda
<= 1000 m2?

Piani situati 
a quota compresa tra 

-5 e 24 m?

No materiali 
combustibili in quantità 

significative?

No sostanze
Pericolose in quantità

Significative?

No lavorazioni 
Pericolose ai fini
Dell’incendio?

MINICODICE

sì

sì

sì

sì

sì

sì

sì

sì

no

no

no

no

no

no

no

no

Applicazione D.M. 3/9/2021 

CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI 
LAVORO 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio

REGOLA 
TECNICA 

PERTINENTE

CODICE DI 
PREVENZIONE 

INCENDI

END END

Art. 3 comma 1 Art. 3 comma 3

Art. 3 comma 2 END

START



ANALISI PRELIMINARE DEL RISCHIO DI 
INCENDIO

Deve essere fatta inizialmente dal datore 

di lavoro sulla base dei dati dell’attività 

per individuare la metodologia con cui 

approcciare l’analisi e la progettazione, in 

funzione dei rischi specifici del luogo di 

lavoro

Ci indica il percorso da seguire nella 

progettazione della sicurezza antincendio



ESEMPIO:

Carrozzeria di superficie 280 mq – quota del compartimento = 0

Occupanti max = 10 (6 lavoratori + 4 occasionali; no disabili)

Carico di incendio =325 MJ/m2

Deposito di vernici esterno, capacità inferiore a 0,3 m3

Forno di verniciatura esterno

Operazioni di saldatura saltuarie

CARATTERISTICHE DEL 
LUOGO DI LAVORO 

Applicazione DM 3/9/2021 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio



CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI 
LAVORO 

(valutazione preliminare dei rischi di 
incendio)

Dotato di regola tecnica?

Attività soggetta?

Affollamento 
complessivo

<=100 persone?

Superficie lorda
<= 1000 m2?

Piani situati 
a quota compresa tra 

-5 e 24 m?

No materiali 
combustibili in quantità 

significative?

No sostanze
Pericolose in quantità

Significative?

REGOLA 
TECNICA 

PERTINENTE

CODICE DI 
PREVENZIONE 

INCENDI

MINICODICE

sì

sì

sì

sì

sì

sì

sì

no

no

no

no

no

no

no

no

Due diverse «categorie» 

di elementi fondamentali 

dell’analisi del rischio

CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI 
LAVORO 

START

sì
Art. 3 comma 2 END

No lavorazioni 
Pericolose ai fini
Dell’incendio?

END END

Art. 3 comma 1 Art. 3 comma 3



ANALISI PRELIMINARE DEL RISCHIO DI INCENDIO

In generale questi sono elementi dati e non modificabili, 

se il luogo di lavoro è esistente o se la progettazione 

generale è precedente alla progettazione della sicurezza 

antincendio, come spesso avviene.

Sono inoltre elementi parametrati e di facile acquisizione.



ANALISI PRELIMINARE DEL RISCHIO DI INCENDIO

L’analisi dei rischi specifici legati a 

sostanze/materiali/lavorazioni è un processo più 

complesso in quanto non ci sono parametri di riferimento. 

Una adeguata identificazione delle misure da applicare, in 

questo caso, può fare la differenza, ad esempio:

• Riducendo i quantitativi di materiali combustibili 

(minimizzazione di scorte, realizzazione di depositi ad 

hoc, delocalizzati, ….)

• Riducendo/sostituendo le sostanze pericolose 

utilizzate (no depositi di sostanze pericolose, utilizzo di 

tecnologie/materiali diversi,…..)

• Riducendo le lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio 

attraverso l’utilizzo di tecnologie diverse, oppure 

attraverso progettazione impiantistica e gestionale 

adeguata.

 



ESEMPIO:

Carrozzeria di superficie 280 mq – quota del compartimento = 0

Occupanti max = 10 (6 lavoratori + 4 occasionali; no disabili)

Carico di incendio =325 MJ/m2

Deposito di vernici esterno, capacità inferiore a 0,3 m3

Forno di verniciatura esterno

Operazioni di saldatura saltuarie

?



Materiali combustibili* Nel luogo di lavoro , durante il ciclo di lavorazione, è prevista al massimo la contemporaneità di 2/3 veicoli; inoltre, nell'edificio, 

sono presenti limitati quantitativi di vernici e solventi, in misura strettamente necessaria per svolgere le attività sulle vetture in 

lavorazione (nota: nella carrozzeria non è prevista un deposito di vernici) e ridotti quantitativi di altri materiali combustibili (arredi, 

carta, ecc) [Nota: nel caso in esame è stimato un carico di incendio non superiore a  325 MJ/m2].

Sostanze pericolose* Nel luogo di lavoro, in considerazione del ciclo di lavorazione e della presenza di un'unica cabina-forno di verniciatura, sono detenuti 

limitati quantitativi di vernici e solventi (inferiore a 0.3 m3 ovvero 500 kg). Tali sostanze, al di fuori di quelle utilizzate nella filiera 

produttiva, sono contenute in confezioni chiuse, ubicate in appositi armadi, all’esterno dell’edificio, dotati di bacini di contenimento. 

Inoltre, le bombole di riserva del gas infiammabile utilizzate per la saldatura (max n. 1/2 bombole di acetilene) sono collocate 

all’esterno, posizionata verticalmente in apposita rastrelliera. All’interno della carrozzeria, durante l’attività lavorativa, al massimo è 

presente un gruppo mobile di saldatura con una bombola fissata su apposito carrello. 

Lavorazioni pericolose* Nel luogo di lavoro, in considerazione delle apparecchiature utilizzate, della limitata presenza di materiali combustibili e\o 

infiammabili e delle procedure di lavoro non sono individuate specifiche lavorazioni pericolose ai fini dell’innesco e propagazione 

dell’incendio. Le saltuarie operazioni di saldatura, ove necessarie, sono effettuate sulla carrozzeria metallica in area dedicata priva di 

materiali combustibili in prossimità nonché secondo specifiche procedure.

*Le valutazioni sono effettuate solo in relazione al potenziale rischio di innesco e propagazione di un incendio, rinviando la valutazione della determinazione delle potenziali formazioni 

di atmosfere esplosive (sia per le sostanze utilizzate sia per quelle prodotte dalla lavorazione) e alla presenza di sorgenti efficaci alla specifica valutazione ATEX



Materiali combustibili* Nel luogo di lavoro , durante il ciclo di lavorazione, è prevista al massimo la contemporaneità di 2/3 veicoli; inoltre, nell'edificio, 

sono presenti limitati quantitativi di vernici e solventi, in misura strettamente necessaria per svolgere le attività sulle vetture in 

lavorazione (nota: nella carrozzeria non è prevista un deposito di vernici) e ridotti quantitativi di altri materiali combustibili (arredi, 

carta, ecc) [Nota: nel caso in esame è stimato un carico di incendio non superiore a  325 MJ/m2].

Sostanze pericolose* Nel luogo di lavoro, in considerazione del ciclo di lavorazione e della presenza di un'unica cabina-forno di verniciatura, sono detenuti 

limitati quantitativi di vernici e solventi (inferiore a 0.3 m3 ovvero 500 kg). Tali sostanze, al di fuori di quelle utilizzate nella filiera 

produttiva, sono contenute in confezioni chiuse, ubicate in appositi armadi, all’esterno dell’edificio, dotati di bacini di contenimento. 

Inoltre, le bombole di riserva del gas infiammabile utilizzate per la saldatura (max n. 1/2 bombole di acetilene) sono collocate 

all’esterno, posizionata verticalmente in apposita rastrelliera. All’interno della carrozzeria, durante l’attività lavorativa, al massimo è 

presente un gruppo mobile di saldatura con una bombola fissata su apposito carrello. 

Lavorazioni pericolose* Nel luogo di lavoro, in considerazione delle apparecchiature utilizzate, della limitata presenza di materiali combustibili e\o 

infiammabili e delle procedure di lavoro non sono individuate specifiche lavorazioni pericolose ai fini dell’innesco e propagazione 

dell’incendio. Le saltuarie operazioni di saldatura, ove necessarie, sono effettuate sulla carrozzeria metallica in area dedicata priva di 

materiali combustibili in prossimità nonché secondo specifiche procedure.

*Le valutazioni sono effettuate solo in relazione al potenziale rischio di innesco e propagazione di un incendio, rinviando la valutazione della determinazione delle potenziali formazioni 

di atmosfere esplosive (sia per le sostanze utilizzate sia per quelle prodotte dalla lavorazione) e alla presenza di sorgenti efficaci alla specifica valutazione ATEX



Materiali combustibili* Nel luogo di lavoro , durante il ciclo di lavorazione, è prevista al massimo la contemporaneità di 2/3 veicoli; inoltre, nell'edificio, 

sono presenti limitati quantitativi di vernici e solventi, in misura strettamente necessaria per svolgere le attività sulle vetture in 

lavorazione (nota: nella carrozzeria non è prevista un deposito di vernici) e ridotti quantitativi di altri materiali combustibili (arredi, 

carta, ecc) [Nota: nel caso in esame è stimato un carico di incendio non superiore a  325 MJ/m2].

Sostanze pericolose* Nel luogo di lavoro, in considerazione del ciclo di lavorazione e della presenza di un'unica cabina-forno di verniciatura, sono detenuti 

limitati quantitativi di vernici e solventi (inferiore a 0.3 m3 ovvero 500 kg). Tali sostanze, al di fuori di quelle utilizzate nella filiera 

produttiva, sono contenute in confezioni chiuse, ubicate in appositi armadi, all’esterno dell’edificio, dotati di bacini di contenimento. 

Inoltre, le bombole di riserva del gas infiammabile utilizzate per la saldatura (max n. 1/2 bombole di acetilene) sono collocate 

all’esterno, posizionata verticalmente in apposita rastrelliera. All’interno della carrozzeria, durante l’attività lavorativa, al massimo è 

presente un gruppo mobile di saldatura con una bombola fissata su apposito carrello. 

Lavorazioni pericolose* Nel luogo di lavoro, in considerazione delle apparecchiature utilizzate, della limitata presenza di materiali combustibili e\o 

infiammabili e delle procedure di lavoro non sono individuate specifiche lavorazioni pericolose ai fini dell’innesco e propagazione 

dell’incendio. Le saltuarie operazioni di saldatura, ove necessarie, sono effettuate sulla carrozzeria metallica in area dedicata priva di 

materiali combustibili in prossimità nonché secondo specifiche procedure.

*Le valutazioni sono effettuate solo in relazione al potenziale rischio di innesco e propagazione di un incendio, rinviando la valutazione della determinazione delle potenziali formazioni 

di atmosfere esplosive (sia per le sostanze utilizzate sia per quelle prodotte dalla lavorazione) e alla presenza di sorgenti efficaci alla specifica valutazione ATEX



Materiali combustibili* Nel luogo di lavoro , durante il ciclo di lavorazione, è prevista al massimo la contemporaneità di 2/3 veicoli; inoltre, nell'edificio, 

sono presenti limitati quantitativi di vernici e solventi, in misura strettamente necessaria per svolgere le attività sulle vetture in 

lavorazione (nota: nella carrozzeria non è prevista un deposito di vernici) e ridotti quantitativi di altri materiali combustibili (arredi, 

carta, ecc) [Nota: nel caso in esame è stimato un carico di incendio non superiore a  325 MJ/m2].

Sostanze pericolose* Nel luogo di lavoro, in considerazione del ciclo di lavorazione e della presenza di un'unica cabina-forno di verniciatura, sono detenuti 

limitati quantitativi di vernici e solventi (inferiore a 0.3 m3 ovvero 500 kg). Tali sostanze, al di fuori di quelle utilizzate nella filiera 

produttiva, sono contenute in confezioni chiuse, ubicate in appositi armadi, all’esterno dell’edificio, dotati di bacini di contenimento. 

Inoltre, le bombole di riserva del gas infiammabile utilizzate per la saldatura (max n. 1/2 bombole di acetilene) sono collocate 

all’esterno, posizionata verticalmente in apposita rastrelliera. All’interno della carrozzeria, durante l’attività lavorativa, al massimo è 

presente un gruppo mobile di saldatura con una bombola fissata su apposito carrello. 

Lavorazioni pericolose* Nel luogo di lavoro, in considerazione delle apparecchiature utilizzate, della limitata presenza di materiali combustibili e\o 

infiammabili e delle procedure di lavoro non sono individuate specifiche lavorazioni pericolose ai fini dell’innesco e propagazione 

dell’incendio. Le saltuarie operazioni di saldatura, ove necessarie, sono effettuate sulla carrozzeria metallica in area dedicata priva di 

materiali combustibili in prossimità nonché secondo specifiche procedure.

*Le valutazioni sono effettuate solo in relazione al potenziale rischio di innesco e propagazione di un incendio, rinviando la valutazione della determinazione delle potenziali formazioni 

di atmosfere esplosive (sia per le sostanze utilizzate sia per quelle prodotte dalla lavorazione) e alla presenza di sorgenti efficaci alla specifica valutazione ATEX

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio:

• Caratteristiche del luogo di lavoro

• Parametri descrittivi degli elementi 

(numero max di auto, carico di 

incendio, quantitativi di vernici, ….)

• Prescrizioni per la detenzione e 

l’utilizzo di materiali combustibili e 

sostanze pericolose

• Prescrizioni per le lavorazioni 

pericolose

In fase di valutazione del rischio di incendio  si comincia a costruire la sicurezza 

antincendio, attraaverso limitazioni di esercizio e procedure GSA



Proviamo a cambiare qualche elemento? Come possono cambiare le 

valutazioni?
1) Carrozzeria di superficie 350 mq o

2) Lavorazioni di sostanze pericolose o sostanze pericolose in quantità 

significative (es. forno di verniciatura interno, deposito di vernici, ….) o

3) …..

CARATTERISTICHE DEL 
LUOGO DI LAVORO 

DEFINIZIONE DELLA 
STRATEGIA ANTINCENDIO Applicazione DM 3/9/2021 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio



ESEMPIO:

Ristorante

Fattori significativi:

• Geometria

• Numero di occupanti

Applicazione DM 3/9/2021 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio



ESEMPIO:

Parrucchiere

Applicazione DM 3/9/2021 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio



ESEMPIO:

Scuola

Applicazione DM 3/9/2021 

Analisi preliminare dei rischi di 

incendio



I luoghi di lavoro a basso rischio 
d'incendio: 
il minicodice (allegato I al DM 3/9/2021)



Ripartiamo dall’art. 3 comma 2



Allegato I – Campo di applicazione

CAMPO DI 

APPLICAZIONE 
sono considerati 

luoghi di lavoro

a basso rischio 

d’incendio quelli

ubicati in attività 

non soggette e 

non dotate di 

specifica regola 

tecnica verticale

+

tutti i seguenti requisiti aggiuntivi:

• con affollamento complessivo ≤ 100 occupanti;

• con superficie lorda complessiva ≤ 1000 m2

• con piani situati a quota compresa tra -5 m e 24 m;

• ove non si detengono o trattano materiali 

combustibili in quantità significative;

• ove non si detengono o trattano sostanze o miscele 

pericolose in quantità significative;

• ove non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini 

dell’incendio



Luoghi a basso rischio di incendio

Termini e definizioni

QUESTO SIGNIFICA CHE INSIEME AL D.M. 3/9/2021 DOBBIAMO 

USARE UN  VOCABOLARIO, CHE TROVIAMO NEL CAPITOLO G.1 

DEL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI



• Prevenzione incendi

• Attività

• Soggetti

• Geometria

• Compartimentazione

• Esodo

• Protezione attiva

• Operatività antincendio

• Tolleranze

• Simboli grafici

• Sigle

• Linguaggio

Le definizioni del capitolo G.1 sono divise per ambiti di pertinenza



OBIETTIVI

Uniforme applicazione dei contenuti del Codice.

• Prevenzione incendi

• Attività

• Soggetti

• Geometria

• Compartimentazione

• Esodo

• Protezione attiva

• Operatività antincendio

• Tolleranze

• Simboli grafici

• Sigle

• Linguaggio

Le definizioni del capitolo G.1 sono divise per ambiti di pertinenza



Per le definizioni non ricomprese nel presente capitolo si può fare 

riferimento alla norma UNI CEI EN ISO 13943 «Sicurezza in caso di 

incendio – Vocabolario» ed in generale alle norme UNI, EN, ISO di 

riferimento.

RIFERIMENTI

Novità rispetto alle regole tecniche tradizionali: è consentito 

l’utilizzo di ulteriore normativa tecnica in caso di eventuali 

fattispecie non espressamente previste dal Codice.



• Prevenzione incendi

• Attività

• Soggetti

• Geometria

• Compartimentazione

• Esodo

• Protezione attiva

• Operatività antincendio

• Tolleranze

• Simboli grafici

• Sigle

• Linguaggio

Vediamo innanzitutto del linguaggio del 

Codice, e vediamo come è applicato nel 

minicodice   

Linguaggio

Le definizioni del capitolo G.1 sono divise per ambiti di pertinenza



Con il verbo “dovere” al modo indicativo (es. “deve”, “devono”, …), il 

congiuntivo esortativo (es. “sia installato…”) e l’indicativo presente degli 

altri verbi (es. “l’altezza è…”) si descrivono le prescrizioni cogenti.

Il linguaggio del «CODICE» nel «MINICODICE»

G.1.2

5



Con il verbo “dovere” al modo indicativo (es. “deve”, “devono”, …), il 

congiuntivo esortativo (es. “sia installato…”) e l’indicativo presente degli 

altri verbi (es. “l’altezza è…”) si descrivono le prescrizioni cogenti.

LINGUAGGIO

G.1.25



Con il verbo “dovere” al modo indicativo (es. “deve”, “devono”, …), il 

congiuntivo esortativo (es. “sia installato…”) e l’indicativo presente degli 

altri verbi (es. “l’altezza è…”) si descrivono le prescrizioni cogenti.

LINGUAGGIO

G.1.25



Con il verbo “dovere” al modo condizionale (es. dovrebbe, dovrebbero, …), 

gli avverbi “generalmente” e “di norma” si descrivono indicazioni non 

obbligatorie il progettista può scegliere modalità tecniche diverse da quelle 

indicate, da analizzare e descrivere nella documentazione progettuale.

LINGUAGGIO

G.1.25



Con il verbo “potere” (es. “può essere installato”) si suggeriscono opportune 

valutazioni o modalità tecniche aggiuntive, anche ai fini della valutazione della 

sicurezza equivalente.

LINGUAGGIO

G.1.25



LINGUAGGIOLINGUAGGIOLINGUAGGIO

G.1.25

La congiunzione “e” è usata per  due condizioni che devono essere 

contemporaneamente valide (equivalente all’operatore logico AND).

La congiunzione “o” indica due condizioni che possono essere valide sia 

alternativamente che contemporaneamente (equivalente all’operatore 

logico OR).

Nei casi in cui una condizione deve necessariamente escluderne altre (es. 

“o l’una o l’altra”, equivalente all’operatore logico XOR), viene 

esplicitamente segnalato nel testo.



LINGUAGGIOLINGUAGGIO

G.1.25

Con il sostantivo “esempio” o con la sua abbreviazione “es.” si propongono 

una o più possibilità riportate al mero scopo di indicare applicazioni pratiche 

di una regola o di un principio. 



LINGUAGGIOLINGUAGGIOLINGUAGGIO

G.1.25

Con il sostantivo “esempio” o con la sua abbreviazione “es.” si propongono 

una o più possibilità riportate al mero scopo di indicare applicazioni pratiche 

di una regola o di un principio. 



LINGUAGGIO

Gli esempi sono quindi da considerare come casi indicativi, non esaustivi, 

forniti a mero titolo illustrativo e non costituiscono prescrizione.

LINGUAGGIOLINGUAGGIO

G.1.25

Con il sostantivo “esempio” o con la sua abbreviazione “es.” si propongono 

una o più possibilità riportate al mero scopo di indicare applicazioni pratiche 

di una regola o di un principio. 



Luoghi a basso rischio di incendio

Valutazione del rischio di incendio

PARLIAMO DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO FINALIZZATA A:

• INDIVIDUARE LE PIÙ SEVERE MA CREDIBILI IPOTESI DI INCENDIO E LE 

CORRISPONDENTI CONSEGUENZE PER GLI OCCUPANTI

• DEFINIRE LE SOLUZIONI PROGETTUALI → STRATEGIA ANTINCENDIO



Riferimenti:

DM 3/8/2015

DM 10/3/1998 all. I

DM 7/8/2012

……

Luoghi a basso rischio di incendio

Valutazione del rischio di incendio



Luoghi a basso rischio d’incendio

Strategia antincendio



Il progettista mitiga il rischio d’incendio valutato applicando un’adeguata 

strategia antincendio composta da misure antincendio di prevenzione, di 

protezione e gestionali.

G.2.

6

Misura antincendio: categoria omogenea di strumenti di 

prevenzione, protezione e gestionali per la riduzione del rischio di 

incendio.

Strategia antincendio: combinazione delle misure antincendio 

finalizzate al raggiungimento degli obiettivi di sicurezza 

antincendio.

G.1.

3

Luoghi a basso rischio d’incendio

Strategia antincendio (codice di prevenzione incendi)



Compartimentazione

Esodo

Gestione della sicurezza antincendio

Controllo dell’incendio

Rivelazione e allarme

Controllo di fumi e calore

Operatività antincendio

Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio

Luoghi a basso rischio d’incendio

Strategia antincendio

• 8 MISURE 

ANTINCENDIO 
       (invece di 10) 



INCLUSIONE

Luoghi a basso rischio d’incendio

Strategia antincendio



NORMAZIONE VOLONTARIA

Luoghi a basso rischio d’incendio

Strategia antincendio



NORMAZIONE VOLONTARIA (codice di prevenzione incendi)

• Norma (o norma tecnica): specifica tecnica adottata da un organismo di 
normazione riconosciuto, per applicazione ripetuta o continua, alla quale non 
è obbligatorio conformarsi, e che appartenga a una delle seguenti categorie:

– norma internazionale, 

– europea, 

– armonizzata 

– nazionale.

G.1.

4



Luoghi a basso rischio d’incendio 

Compartimentazione



Luoghi a basso rischio d’incendio 

Compartimentazione

compartimento antincendio 

vs 

spazio scoperto



Esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Sistema d'esodo 

Occupante 

Luogo sicuro: 

Luogo sicuro temporaneo

Via d’esodo

Via d'esodo orizzontale

Via d'esodo verticale 

Lunghezza d'esodo

Corridoio cieco (o percorso unidirezionale) 

Lunghezza di corridoio cieco

 

 

 

G.1

Le definizioni in ambito «Esodo» del  

capitolo G.1 sono differenti da quelle del 

DM 10/3/1998 ( e da quelle del DM 

30/11/1983) . Dobbiamo tenerlo presente.



La lunghezza d’esodo è la lunghezza del percorso 

fino a luogo sicuro temporaneo (che può essere 

anche un compartimento adiacente) o a luogo sicuro

La lunghezza del corridoio cieco  è la lunghezza del 

percorso fino a luogo sicuro

Le definizioni in ambito «Esodo» del  

capitolo G.1 sono differenti da quelle del 

DM 10/3/1998 ( e da quelle del DM 

30/11/1983). Dobbiamo tenerlo presente.



Esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 

CARATTERISTICHE



Esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 

CARATTERISTICHE

Es. Norma UNI EN 16005

     Porte pedonali motorizzate – Sicurezza in uso – 

Requisiti e metodi di prova
4.7.2 Additional 

requirements for 

doorsets in escape routes 

and emergency 

exits

PORTE



Esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 

CARATTERISTICHE

PORTE

SEGNALETICA



Esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 

CARATTERISTICHE

PORTE

SEGNALETICA

ILLUMINAZIONE



Esodo

Max 0,7 persone/m2

Luoghi a basso rischio d’incendio 

Affollamento



Esodo

Lunghezza delle vie di esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Esodo

Lunghezza del corridoio cieco

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Esodo

Lunghezza del corridoio cieco

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Funzioni IRAI

A, Rivelazione automatica dell’incendio

B, Funzione di controllo e segnalazione

D, Funzione di segnalazione manuale

L, Funzione di alimentazione

C, Funzione di allarme incendio

E, Funzione di trasmissione dell’allarme incendio

F, Funzione di ricezione dell’allarme incendio

G, Funzione di comando del sistema o attrezzatura di protezione contro l’incendio

H, Sistema o impianto automatico di protezione contro l’incendio

J, Funzione di trasmissione dei segnali di guasto

K, Funzione di ricezione dei segnali di guasto

M, Funzione di controllo e segnalazione degli allarmi vocali

N, Funzione di ingresso e uscita ausiliaria

O, Funzione di gestione ausiliaria (building management)

Funzioni principali

Funzioni secondarie
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Esodo

Con requisiti antincendio aggiuntivi

Numero delle vie di esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Esodo

Altezza

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Esodo

Larghezza

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Esodo

Inclusione

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Esodo

Luoghi a basso rischio d’incendio 

Ma le misure indicate per l’esodo dal 

Minicodice sono così diverse da quelle 

dell’allegato III al DM 10/3/1998?

Proviamo a fare un confronto con l’allegato 

III del 
D.M. 10/3/1998

D.M. 10/3/1998

../../Normative/COORD_DM_10_03_1998.pdf


PER I LUOGHI A BASSO 

RISCHIO LA LARGHEZZA E 

IL NUMERO DELLE  USCITE 

NON DIPENDONO DAL 

NUMERO DEGLI 

OCCUPANTI

NON ATTINENTE I LUOGHI A  

BASSO RISCHIO

NON ATTINENTE I LUOGHI 

A  BASSO RISCHIO

PLEONASTICO (LA 

LUNGHEZZA D’ESODO 

TERMINA QUANDO ENTRO 

IN UN ALTRO 

COMPARTIMENTO)
GESTIONALE



PER I LUOGHI A BASSO 

RISCHIO LA LARGHEZZA E 

IL NUMERO DELLE  USCITE 

NON DIPENDONO DAL 

NUMERO DEGLI 

OCCUPANTI

NON ATTINENTE I LUOGHI A  

BASSO RISCHIO

NON ATTINENTE I LUOGHI 

A  BASSO RISCHIO

PLEONASTICO (LA 

LUNGHEZZA D’ESODO 

TERMINA QUANDO ENTRO 

IN UN ALTRO 

COMPARTIMENTO)
GESTIONALE

LE MISURE PER L’ESODO DEL D.M. 
03/09/2021 SONO CONGRUENTI CON 
LE MISURE PER LE VIE DI USCITA IN 
CASO D’INCENDIO DELL’ALLEGATO III 
AL DM 10/3/1998



Gestione della Sicurezza Antincendio (GSA)

DM 1/9/2021

DM 2/9/2021            

e altro

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Gestione della Sicurezza Antincendio (GSA)

DM 1/9/2021

DM 2/9/2021            

e altro

Luoghi a basso rischio d’incendio 

Cfr. Allegato II 

DM 10/3/1998



Gestione della Sicurezza Antincendio (GSA)

DM 1/9/2021

DM 2/9/2021            

e altro

Luoghi a basso rischio d’incendio 

D.M. 1/9/2021



Gestione della Sicurezza Antincendio (GSA)

DM 1/9/2021

DM 2/9/2021            

e altro

Luoghi a basso rischio d’incendio 

D.M. 1/9/2021

D.M. 2/9/2021



Gestione della Sicurezza Antincendio (GSA)

DM 1/9/2021

DM 2/9/2021            

e altro

Luoghi a basso rischio d’incendio 

D.M. 1/9/2021

D.M. 2/9/2021

Il riferimento agli altri due decreti è 

nella nota (i 3 decreti sono stati 

scritti contemporaneamente e non 

si conosceva la data di 

emanazione)



Gestione della Sicurezza Antincendio (GSA)

DM 1/9/2021

DM 2/9/2021            

e altro

Luoghi a basso rischio d’incendio 

Titolo V d.lgs. 81/08 

UNI EN ISO 7010



Gestione della Sicurezza Antincendio (GSA)

DM 1/9/2021

DM 2/9/2021            

e altro

Luoghi a basso rischio d’incendio 

Mantenimento della 

sicurezza antincendio



Controllo dell’incendio

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Controllo dell’incendio

Luoghi a basso rischio d’incendio 
E’ un aspetto innovativo 

introdotto dal codice di 

prevenzione incendi su cui 

c’è ancora resistenza.



Controllo dell’incendio

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Rivelazione e allarme

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Rivelazione e allarme

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Controllo di fumi a calore

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Operatività antincendio

Luoghi a basso rischio d’incendio 



Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio

Luoghi a basso rischio d’incendio 



ESEMPIO: la carrozzeria (superficie 280 mq, occupanti max = 10,carico di incendio =325 MJ/m2 , deposito 

di vernici esterno, di capacità inferiore a 0,3 m3 , Forno di verniciatura esterno, operazioni di saldatura saltuarie)



ESEMPIO: la carrozzeria (superficie 280 mq, occupanti max = 10,carico di incendio =325 MJ/m2 , deposito 

di vernici esterno, di capacità inferiore a 0,3 m3 , Forno di verniciatura esterno, operazioni di saldatura saltuarie)



ESEMPIO: la carrozzeria (superficie 280 mq, occupanti max = 10,carico di incendio =325 MJ/m2 , deposito 

di vernici esterno, di capacità inferiore a 0,3 m3 , Forno di verniciatura esterno, operazioni di saldatura saltuarie)

Abbiamo visto la valutazione preliminare del rischio di incendio, volta ad individuare le 
disposizioni applicabili, vediamo ora l’applicazione del minicodice, considerato che 
rientra tra i luoghi a basso rischio di incendio

file:///D:/2022 presentazioni/art. 46 c 3/Esempio libro consolidato_Autoccarrozzeria_201221.pdf


1. Valutazione del rischio incendio

a) individuazione dei pericoli d’incendio (segue)

Le principali attrezzature\macchinari utilizzati sono:

▪ n.2 ponti sollevatori per auto elettromeccanici

▪ n.1 braccio carteggiatore con aspiratore

▪ n.1 mola a smeriglio

▪ n.1 cabina forno per verniciatura veicoli ed essiccazione

▪ n.1 banco da lavoro comprendente utensili manuali in genere

▪ n. 1 vasca per la pulizia attrezzature

▪ attrezzature varie da officina per lo più ad azionamento manuale, quali 

saldatrici, stagnatrici, trapani, avvitatori, compressori, e altri utensili 

manuali.

Le potenziali sorgenti di innesco degli incendi all’interno del luogo di lavoro 

sono costituite essenzialmente dall’utilizzo delle attrezzature/apparecchiature 

elettriche (smerigliatrice, carteggiatrice, seghetti elettrici, mola, troncatrice, 

levigatrice, tintometro, PC, ecc) ovvero dal gruppo ossi-acetilene (fiamma 

ovvero elementi incandescenti).

file:///D:/2022 presentazioni/art. 46 c 3/Esempio libro consolidato_Autoccarrozzeria_201221.pdf


Valutazione del rischio incendio

b) descrizione del contesto e dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti

……………………….

……………………..

c) determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio d’incendio

Il luogo di lavoro non è soggetto ad affollamento. Nell’area di lavorazione potranno essere 

presenti contemporaneamente al massimo 5 addetti (oltre al titolare, 4 lavoratori, di cui 1 in 

ufficio). È stimata inoltre, sulla base del ciclo di lavorazione, la presenza massima di 5 clienti; 

pertanto, l’affollamento contemporaneo sarà al massimo di 10 persone. 

Nell’edificio, comunque, ad eccezione del locale ufficio e durante la consegna ed il ritiro dei 

veicoli, è ordinariamente vietato l’accesso al pubblico.

d) individuazione dei beni esposti al rischio d’incendio

In caso di innesco e propagazione di un incendio, non essendo l’attività suddivisa in 

compartimenti, l’intero edificio e le relative attrezzature sono potenzialmente esposte agli 

effetti del fuoco e al rischio di danneggiamento. 

L’isolamento dell’edificio e il distanziamento dalla zona parcheggio e dai confini di proprietà 

(minima distanza tra il fabbricato e i confini di proprietà circa 6,0 m) consentono di ritenere 

improbabile la propagazione dell’incendio all’esterno dell’edificio in esame.

file:///D:/2022 presentazioni/art. 46 c 3/Esempio libro consolidato_Autoccarrozzeria_201221.pdf


Valutazione del rischio incendio

e) Valutazione qualitativa o quantitativa delle conseguenze dell’incendio sugli occupanti

……………………….

……………………..

f) Individuazione delle misure che possano rimuovere o ridurre i pericoli che determinano rischi 

significativi

Gli elementi dei veicoli non oggetto di lavorazione hanno collocazione in specifica area dei materiali, distanti 

da fonti di innesco

I veicoli riparati o in attesa di intervento sono collocati in area esterna, adeguatamente distanziata dal 

fabbricato). Il materiale combustibile, in quantità limitate, è costituito dagli pneumatici e dagli allestimenti dei 

veicoli. 

Le vernici e i solventi, in quantità limitate (massimo 0,1 m3 o 250 kg), sono contenute in confezioni chiuse e, 

in gran parte, ubicate in appositi armadi collocati all’esterno. Al termine della lavorazione di ciascun veicolo, 

le eventuali sostanze eccedenti sono comunque conservate in adatti contenitori chiusi posti in appositi armadi. 

Un limitato quantitativo di solvente è inoltre presente nella “vasca di lavaggio” delle attrezzature utilizzate, 

ubicata in apposita area delle attrezzature utilizzate per la verniciatura;

. All’interno dell’attività, per le esigenze di lavorazione, è presente una sola bombola di acetilene collocata su 

apposito carrello mobile (gruppo mobile

file:///D:/2022 presentazioni/art. 46 c 3/Esempio libro consolidato_Autoccarrozzeria_201221.pdf


Valutazione del rischio incendio

f) Individuazione delle misure che possano rimuovere o ridurre i pericoli che determinano rischi 

significativi (segue)

• gas infiammabile (metano): alimentazione impianti termici (impianti adduzione esterni al locale 

carrozzeria)

• materiali di ufficio:. Il materiale cartaceo, inerente alla gestione dell’attività lavorativa, è contenuto 

ordinariamente all’interno degli armadi.

• altro materiale: 

o materiale impregnato di vernici più o meno secche collocato in apposito contenitore chiuso);

o dispositivi di aspirazione e attrezzature specificamente progettate per limitare il rischio di 

formazione di atmosfere esplosive. Particolare attenzione dovrà essere posta alla manutenzione 

dei filtri dei sistemi di aspirazione, al fine di evitare accumuli di polvere, intasamenti dei filtri, e 

conseguenti malfunzionamenti con possibili surriscaldamenti di macchine ed impianti

• Impianti tecnologici e impianti di servizio: realizzati a regola d’arte e correttamente manutenuti
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Valutazione del rischio incendio

f) Individuazione delle misure che possano rimuovere o ridurre i pericoli che determinano rischi 

significativi (segue)

• Altre misure:

o detenzione di limitati quantitativi di vernici e solventi, in confezioni chiuse in appositi armadi 

dotati di bacino di contenimento (dove possibile le vernici saranno utilizzati “vernici all’acqua”). 

o tutte le operazioni di asportazione vernice, stuccatura e verniciatura saranno eseguite in presenza 

di aspirazione localizzata di polveri, vapori e areosol

o l'asportazione delle vernici, nel caso venga eseguita con smerigli, deve essere effettuata in una 

zona separata dalle altre lavorazioni in presenza di un sistema di immissione d'aria dall'alto e un 

sistema di aspirazione dal basso.

o l'asportazione delle vernici e la rifinitura a secco delle parti stuccate deve essere effettuata con 

carteggiatrici aspiranti

o la preparazione delle vernici, il travaso di vernici, stucchi, solventi, la pulizia di utensili, avviene 

solo in una zona dotata di aspirazione dei vapori

o la cabina di verniciatura ed essiccazione è progettata e realizzata in conformità alla regola 

dell’arte (EN 16985)
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STRATEGIA ANTINCENDIO

COMPARTIMENTAZIONE

Edificio isolato, distante 6 m 

dai confini, unico 

compartimento



STRATEGIA ANTINCENDIO

COMPARTIMENTAZIONE

Edificio isolato, distante 6 m 

dai confini, unico 

compartimento

ESODO

Affollamento massimo 10 

persone. 

No presenza disabili, 

lunghezza max vie di esodo 

18 m, larghezza dei varchi 

0,90 m, altezza dei varchi 2 

m, progettazione 

dell’illuminazione e della 

segnaletica di sicurezza



GSA

Adozione e verifica periodica 

di misure preventive 

Verifica dell’osservanza di 

divieti, limitazioni e 

condizioni di esercizio

Manutenzione dei presidi 

antincendio (sorveglianza e 

controllo secondo DM 

1/9/2021



GSA

Adozione e verifica periodica 

di misure preventive 

Verifica dell’osservanza di 

divieti, limitazioni e 

condizioni di esercizio

Manutenzione dei presidi 

antincendio (sorveglianza e 

controllo secondo DM 

1/9/2021

ESEMPIO CHECK LIST PER 

SORVEGLIANZA ESTINTORI



GSA

Adozione e verifica periodica di 

misure preventive 

Verifica dell’osservanza di divieti, 

limitazioni e condizioni di 

esercizio

Manutenzione dei presidi 

antincendio (sorveglianza e 

controllo secondo DM 1/9/2021

Formazione e informazione

Segnaletica di sicurezza

Previsione rischi interferenziali, 

anche occasionali, fuori servizio 

….

PER LA GSA E’ NECESSARIO PREVEDERE UN 
MANUALE CON PROCEDURE E INCARICHI



CONTROLLO INCENDIO

Estintori idrici idonei per fuochi 

di classe A, B e su apparecchi in 

tensione



CONTROLLO INCENDIO

Estintori idrici idonei per fuochi 

di classe A, B e su apparecchi in 

tensione

IRAI

Impianto di allarme – funzioni 

BDLC – necessario per elevato 

rumore delle attrezzature 



CONTROLLO INCENDIO

Estintori idrici idonei per fuochi 

di classe A, B e su apparecchi in 

tensione

IRAI

Impianto di allarme – funzioni 

BDLC – necessario per elevato 

rumore delle attrezzature 

CONTROLLO DI FUMI E CALORE
Vano Superficie Sup. Aer.

Carrozzeria 255 m2 11.77 m2

Bagno – Spogliatoio 10 m2 0.84 m2

Ufficio 15 m2 4.20 m2

Totale 280 m2 16.81 m2



CONTROLLO INCENDIO

Estintori idrici idonei per fuochi 

di classe A, B e su apparecchi in 

tensione

IRAI

Impianto di allarme – funzioni 

BDLC – necessario per elevato 

rumore delle attrezzature 

CONTROLLO DI FUMI E CALORE
Vano Superficie Sup. Aer.

Carrozzeria 255 m2 11.77 m2

Bagno – Spogliatoio 10 m2 0.84 m2

Ufficio 15 m2 4.20 m2

Totale 280 m2 16.81 m2

OPERATIVITA’ ANTINCENDIO

Luogo di lavoro accessibile dalla 

pubblica via



IMPIANTI

Impianto elettrico

 Realizzato a regola d’arte. La posizione del quadro generale e dei quadri di settore è indicata in planimetria

SICUREZZA DEGLI IMPIANTI TECNOLOGICI E DI SERVIZIO



IMPIANTI

Impianto elettrico

 Realizzato a regola d’arte. La posizione del quadro generale e dei quadri di settore è indicata in planimetria

Impianto di produzione calore di potenza 440 kW

L’impianto termico a servizio della cabina forno-verniciatura è collocato all’esterno dell’edificio che ospita la carrozzeria, all’aperto (sotto tettoia). 

L’impianto, alimentato a gas metano, è di potenzialità di 440 kW; pertanto, rientra al punto 74, categoria B, delle attività soggette ai controlli dei Vigili del 

Fuoco (Allegato I al D.P.R 1 agosto 2011, n. 151).

Per tale attività soggetta vige il D.M 8 novembre 2019 “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la realizzazione e 

l’esercizio degli impianti per la produzione di calore alimentati da combustibili gassosi” che detta le disposizioni da attuare per gli impianti termici di portata 

termica complessiva maggiore di 35 kW alimentati da combustibili gassosi della 1ª, 2ª e 3ª famiglia con pressioni non maggiori di 0,5 bar.

L’adempimento di valutazione del rischio di incendio per lo specifico impianto è attuato attraverso 

• la Valutazione Progetto e la corrispondente Segnalazione Certificata di Inizio Attività inoltrate al Comando dei Vigili del Fuoco, completa con 

l’asseverazione redatta da tecnico abilitato e i relativi allegati: dichiarazioni di conformità degli impianti elettrico e gas e altre certificazioni e dichiarazioni 

previste dall’allegato II al DM 7/8/2012;

• la registrazione dei controlli e delle manutenzioni effettuati nel rispetto del manuale d’uso e manutenzione e delle disposizioni applicabili.

SICUREZZA DEGLI IMPIANTI TECNOLOGICI E DI SERVIZIO



IMPIANTI

Impianto elettrico

 Realizzato a regola d’arte. La posizione del quadro generale e dei quadri di settore è indicata in planimetria

Impianto di produzione calore di potenza 440 kW

L’impianto termico a servizio della cabina forno-verniciatura è collocato all’esterno dell’edificio che ospita la carrozzeria, all’aperto (sotto tettoia). 

L’impianto, alimentato a gas metano, è di potenzialità di 440 kW; pertanto, rientra al punto 74, categoria B, delle attività soggette ai controlli dei Vigili del 

Fuoco (Allegato I al D.P.R 1 agosto 2011, n. 151).

Per tale attività soggetta vige il D.M 8 novembre 2019 “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la realizzazione e 

l’esercizio degli impianti per la produzione di calore alimentati da combustibili gassosi” che detta le disposizioni da attuare per gli impianti termici di portata 

termica complessiva maggiore di 35 kW alimentati da combustibili gassosi della 1ª, 2ª e 3ª famiglia con pressioni non maggiori di 0,5 bar.

L’adempimento di valutazione del rischio di incendio per lo specifico impianto è attuato attraverso 

• la Valutazione Progetto e la corrispondente Segnalazione Certificata di Inizio Attività inoltrate al Comando dei Vigili del Fuoco, completa con 

l’asseverazione redatta da tecnico abilitato e i relativi allegati: dichiarazioni di conformità degli impianti elettrico e gas e altre certificazioni e dichiarazioni 

previste dall’allegato II al DM 7/8/2012;

• la registrazione dei controlli e delle manutenzioni effettuati nel rispetto del manuale d’uso e manutenzione e delle disposizioni applicabili.

Impianti di produzione calore di potenza inferiore a 35 kW

A servizio del luogo di lavoro sono installati due termosplit con bruciatore totalmente esterno al fabbricato. Ciascun bruciatore è di potenzialità inferiore a 35 

kW (31, 5 kW), pertanto non rientra fra le attività soggette ai controlli dei Vigili del Fuoco né sotto il campo di applicazione del D.M 8.11.2019.

L’adempimento di valutazione del rischio di incendio per lo specifico impianto è attuato attraverso:

• la documentazione che ne attesti la realizzazione secondo la regola dell’arte, ai sensi del DM 37/2008;

• la registrazione dei controlli e delle manutenzioni effettuati nel rispetto del manuale d’uso e manutenzione e delle disposizioni applicabili.

 

SICUREZZA DEGLI IMPIANTI TECNOLOGICI E DI SERVIZIO



APPARECCHI FISSI

• n.2 ponti sollevatori per auto elettromeccanici

• n.1 braccio carteggiatore 

• n. 1 aspiratore a servizio del braccio carteggiatore

• n.1 mola a smeriglio

• n.1 cabina forno per verniciatura veicoli ed essiccazione

ATTREZZATURE MOBILI:

saldatrici, stagnatrici, trapani, avvitatori, compressori 

Alla realizzazione a regola d’arte di attrezzature e apparecchiature, non inserite in impianti, è data evidenza attraverso le certificazioni fornite dal fabbricante.

Tutti gli impianti, le attrezzature e le apparecchiature devono essere forniti di manuale d’uso e manutenzione.

L’esercizio e la manutenzione secondo la regola dell’arte si attuano secondo quanto indicato al precedente punto 3.3 lett.  b), e in particolare:

• l’attribuzione di incarichi specifici ai lavoratori addetti alle mansioni

• procedure di lavoro stabilite per le diverse tipologie di attività svolte

• utilizzo di impianti, apparecchiature e attrezzature nel rigoroso rispetto dei manuali d’uso e manutenzione;

• manutenzione di impianti, apparecchiature e attrezzature con le modalità e secondo le scadenze previste dalle normative e dal manuale d’uso e 

manutenzione;

• una regolare attività di sorveglianza.

SICUREZZA DEGLI IMPIANTI TECNOLOGICI E DI SERVIZIO



ESEMPIO:

Ristorante

Focus su:

Compartimentazione (cucina)

Esodo

GSA

Impianti tecnologici e di servizio 
(incluse le aree a rischio specifico 

→ cucina)



ESEMPIO:

Parrucchiere

Focus su:

Esodo

GSA

Impianti tecnologici e di servizio



ESEMPIO:

Scuola

No minicodice



CIRCOLARE DCPREV16700 

dell’8 novembre 2021: DM 3 

settembre 2021 – Primi 

chiarimenti
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